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Si intendono riservati tutti i diritti sulla pro- 
prietà letteraria secondo la legge 25 Giugno 18G5 
e successivo Regolamento 15 Febbraio 1867. 



Tip. Guglielmini. 


FA-BISOGNO 


Un quaderno manoscritto — Fogliettini scritti , 
ripiegali — Berretto — Rumore di carrozza 
— Specchio grande — Un pajo di guanti , 
color paglia — Ago infilato. 



PERSONAGGI 


CESARE j 
ENRICO £ Studenti 
ALBERTO S 
LUIGI amico dei suddetti 
ANNA 

CESIRA nipote della suddetta 
E LENA ricca signora 
PAOLO zio di Cesare 
LUISA moglie di 
FREDIANO. 


L’azione succede nel L® e 3.° Atto in Pisa in una stanza 
modestamente ammobiliata, con tavolino, seggiole, 
un cassettone, e diversi libri; nel 2.® Atto in Lucca 
in una sala riccamente addobbata, e illuminala; con 
cinque porle. 


ATTO PRIiO 


SCENA PRIMA 

Cesare ( tenendo in mano un quaderno , dove 
sono scritti dei temi di Legge , passeggia per 
la stanza.) 

/ 

(Legge) « De matrimonio » ( quindi per un poco di 
tempo borbotta fra sè, come se dicesse a memoria 
il tema) Questo lo so, almeno mi pare. Sì, sì, 
su per giù a qualunque tema posso rispon- 
dere; ma che fatica per arrivare a questo 
punto, due mesi e mezzo di studio ! ! Eh ! se 
dovessi durare un’altra diecina di giorni a far 
questa vita, morirei tisico. Esami, esami quanto 
ci costate per ogni rapporto I — 0 Pisa io 
sono vicino ad abbandonarti , e perciò voglio 
lasciarti dei ricordi in ricompensa dell’ospita- 
lità accordatami, e questi saranno qualche de- 
bito e qualche amore — Eh I non c’è rimedio 
bisogna pensarci sul serio a far questi lasciti. 
Intanto principierò a licenziare le mie belle, 
meno una che è bellissima e ricchissima, ed 
avendo questi due requisiti è fatta per me. 
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IO SQN DOTTOTE 


SCENA IL 

Anna, Cesira e detto. 

Ann. Bene alzato, signor Cesare, (si mette ad as- 
sestare la stanza) 

Ces. Grazie. 

Cesi. Come è affaticato a studiare ! 

Ces. Cara Cesira, è dalle quattro in qua, che mi 
annoio su questi temi, 0 come voi ragazze 
siete più felici di noi! 

Cesi. E perchè? 

Ces. Perche non avete esami. Per voi tutto lo 
studio consiste nel trovare un marito, per tro- 
vare chi vi ami. 

; 

Cesi. Eh ! anche qui c’è la sua difficoltà, perchè 
quando siamo arrivali a levar di bocca ad un 
giovane una promessa di matrimonio , tanto 
volte non siamo a nulla 

Ann. Pur troppo ! fortuna che non sono tutti così, 
come spero non sarà il signor Cesare. 

Ces. (Non c’imbrogliamo.) ( seguita a borbottare 
il tema) 

Ann Che cosa dice? 

Ces. Niente... studio. 

Cesi. Se le sono d’incomodo, me ne vado. 

Ces. Ma che incomodo !... Sta pure quanto vuoi, 
che la tua compagnia mi è graditissima. (Po- 
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vera ragazza, eppure bisogna licenziare anche 
lei; e mi piacerebbe veh !) 

Cesi. Da qualche giorno pare un poco più serio, 
quando parla meco; che è forse adirato? 

Ces. Si Cesira... hai ragione... un poco più serio 
sono ; ma senti uno di questi temi e di’, se 
un povero uomo costretto ad empirsi la testa 
di questi zibaldoni possa ammirare le tue belle 
qualità... Ah ! credimi è la Legge che ci si 
oppone; prendi e leggi, (le dà il quaderno) 

Cesi, {legge) « De matrimonio. » È un bel tema! 

Ces. Ehi sì, sì,... ma non ti fermar li, passa 
piuttosto a quesl’allro € De patria potestate. » 

Cesi. Ma eppure è un bel tema « di matrimo- 
nio. » 

Ces. Non tanto sai... vi sono molte incoerenze... 
è lungo lungo , e tocca sempre sullo stesso 
tasto... e più che si studia, più ci s’imbroglia 
la testa. 

^ Cesi. Mi scusi, ma non ci credo. 

Ann. Ecco finito di pulire, e di mettere in sesto 
questa roba. 

Ces. Brava... la ringrazio. (Cosi finiremo di par- 
lare del matrimonio.) 

Ann. Le pare di saperli bene i temi? 

Ces. Non c’è male. 

Cesi. Che ne dite, zia, non vi pare un bel tema 
« di matrimonio. » 

Ann. Bellissimo. 
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Ces. (0 che non ci torna sopra!) 

Ann. Per la gioventù non ci può essere di me- 
glio; dovrebbe studiare sempre quello, e al- 
lora i giovani sceglierebbero delle ragazze da 
casa, che non avessero gran pretenzioni, edu- 
cate senza ricercatezza... 

Ces. Ma che cosa diavol dice! nei temi non se 
ne tratta neppur per ombra di queste cose. 

Ann. E allora che temi sono , non servono a 
nulla. 

Cesi. È inutile che li facciano studiare. 

Ces. Qui si parla del contratto , e non della 
scelta. 

Ann. Ma a casa mia, prima bisogna fare la scelta 
e poi il contralto... insegnano dunque tutto 
il rovescio ! Ecco perchè tanti matrimoni rie- 
scono male ; non si occupano del più interes- 
sante, quei buaccioli dei professori. 

Cesi. Ci dovrebbe essere una Cattedra apposita- 
mente per questo. 

Ces. ( Le preme troppo questo tema , è meglio 
finirla.) (si rimette a borbottare , passeggiando ) 

Ann. Se vuol restar solo, si va via subito. 

Ces. Eh!., che vuole, domani l’altro ho l’esame, 
e se non passo bisogna che resti a Pisa un 
altr’anno. 

Cesi. Che le dispiacerebbe? 

Ces. Eh !... così, cosi. 

Ann. Sì sì leviamogli l’incomodo... anzi scusi se 
ho fatto passare di qua anche Cesira. 
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Ces. Mi ha fatto un vero regalo. 

Ann. Ella è venuta a dirle addio. 

Ces. Come ! ! 

Cesi. Ho avuto una lettera , nella quale mi si 
dice di portarmi subito a Lucca... 

Ann. Dai suoi parenti. ( Se gli dico , che va a 
Lucca, perchè è cameriera non la prende più.) 

Ces. ( Finalmente se ne va ! ) Tornerai presto, 
cara? 

Cesi. Lo spero. 

Ann. Sì, si voglio che torni subito, perchè non 
si è anche bene rimessa dalla sua malattia , 
ed anzi mi fa meraviglia , che me la richie- 
dano dopo cinque, o sei giorni! 

Cesi. ( a Cesare ) Avanti che lei parta ci rive- 
dremo? 

Ces. Non so , perchè se i signori professori mi 
permettono di laurearmi , io dopo cinque o 
sei giorni me ne vado. 

Cesi. Oh! allora sono tornata di certo. 

Ann. Andiamo, andiamo, Cesira, vieni a metterli 
in ordine. 

Cesi. A rivederla, signor Cesare. 

Ces. Addio, bella Cesira ( Anna e Cesira vanno 
via). 

SCENA HI. 

Cesare solo. 

Povera Cesira, mi vuole un gran bene, eppure, 
bisogna che la lasci; e la lasci dopo che essa 
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mi ha strappato una promessa di matrimonio* 
Ma non c'è rimedio; ormai il mio amore è per 
Elena, che io ho conquistato, non so come. 

SCENA IV. 

Alberto (pallido , vestilo di nero , e con la 
cravatta bianca ), e detto. 

Alb. Buon giorno, Cesare. 

Ces. 0 che cosa hai che sei così pallido? 

Alb. Un poco d’agitazione... 

Ces. Ma che agitazione !... È forse il primo esame 
che prendi?... coraggio! I temi li sai discre- 
tamente... i Professori, mi hai detto che sono 
bene disposti... dunque allegri, Albertino mio, 
tu oggi, ed io domani l’altro, saremo Dottori 
in ulroque. 

Alb. Se passo. 

Ces. E perchè non devi passare? 

Alb. Delle volte questi Professori, lo sai bene, 
ci fanno delle interrogazioni da imbrogliare. 

Ces. Tu devi francamente rispondere senza pen- 
sare, per cosi dire , a ciò che hanno detto; 
tanto la sai valgono più quattro spropositi 
detti con franchezza, che cento ragioni dette 
con stento. 

Alb. Tutto onderebbe bene, se fossi un chiac* 
chierone come te , ma io se m’ imbroglio uh 
poco, non mi rimetto più. 
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Ces. Ti manca un poco d’anima , di coraggio? 
Vieni qua , bevi meco un bicchierino di ro- 
solio, e ti sentirai un altro. 

Alb. No grazie. 

Ces. Lo devi prendere, e anzi non più un bic- 
chierino, ma due. Ci vuole del brio, dell’anima, 
e andar davanti ai Professori nostri giudici 
con la fronte elevala, con passo franco, e quasi 
in aria di dire a quei barbassori, io insegnerò 
a voi, o uomini che solo vi distinguete da me 
per la toga, e la paga. E poi affogarli con un 
diluvio di parole , da ridurli al punto di ad- 
dottorarci per disperazione. Quest’efTelto non si 
può ottenere se non coi mezzo che ti ho pro- 
posto io. Bevi adunque, o futuro Dottore, de- 
coro della Curia, santuario della giustizia, esem- 
pio d’incorruttibilità e., molte altre cose ancora. 
( mesce il rosolio ). 

Alb. Ma come fai a scherzare così, che domani 
l’altro ci hai l’esame? (beve) 

Ces. Come ? L’esame, faccio vista che non ci sia ; 
penso ad Elena, a quell’angiolo... aureo che 
mi ha beato del suo sorriso. Ah ! sì, essa mi 
assisterà nell’ esame ; pensando al suo volto 
scorderò quello arcigno dei miei giudici, e qual 
cavaliere errante, per la mia Dama conqui- 
sterò il Dottoralo, contro i veterani Paladini 
della Università , che il volgo chiama Pro- 
fessori. 
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Alb. Ha un gran prestigio su te questa donna? 

Ces. Mi pare , che dopo la descrizione che più 
volte te ne ho fatto, sia inutile questa domanda. 

Alb. A crederti. 

Ccs. E io ti dico che la descrizione è sempre 
al di sotto del merito. Ma che cosa sono le 
teste di Raffaello in confronto alla sua? niente. 
Quel profilo è sovrumano, quei grandi occhi 
neri sono due soli , i capelli sono più neri 
dell’ebano, la vita naturalmente ornata spira 
una voluttà, che si perde nell’estasi... il fianco 
di una rotondità sorprendente, il piede picco- 
lissimo racchiuso in uq elegante stivaletto... 
ali! non v’è parte insomma, che al solo mi- 
rarla non ti desti in seno un tal fuoco , che 
ti potrebbe condurre a commettere qualche 
errore, se la graziosa maestà dell’insieme non 
ti imponesse il più devoto rispetto. 

Alb. Eh! eh! 

Ccs. C’è più ancora. La di lei voce ti scende 
al cuore, e vi produce più dolci sensazioni, che 
tutte insieme le armonie di Rossini, Bellini, 
e Verdi ... e come se tutto questo non fosse 
assai, veste con un’eleganza, e una ricchezza, 
che sorprende. 

Alb. È dunque molto ricca ? 

Ces. Certamente. 

Alb. E tu credi che ti ami? 

Ces. (con compiacenza ) Credo di poterlo dire. 
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AlbJ Le hai mai parlato? 

Ces. Qualche volta ; e a dirtela in confidenza mi 
sono avvisto, che se le offro la mia mano, 
l’accetta. 

Alb. Oh! oh! 

Ces. C’è poco da maravigliarsi!... Io sono solo, 
non ho nè padre, nè madre; mio zio, che è 
mio tutore, sarebbe dicerto indifferente a questo 
passo, perchè so come pensa. Egli ha pochi 
anni più di me, è scapato quanto me, e 
ne ho le prove, perchè figurali, so che si era 
messo a corteggiare una signora vedova, che 
dicevano bellissima ; essa lo corrispondeva, ma 
siccome si avvide presto che era gelosa, egli 
si messe a corteggiarne una brutta per farle 
dispetto, e per tutta risposta ai di lei lamenti, 
le disse che non sapeva più che farsene, e la 
lasciò. Ti pare che io possa temer contrasti 
da uno che si porta così? Mi dirà la yuoì? 
prendila. 

Alb. È un bel fare i conti senza l’ oste. 

Ces. Eh! già tu di queste cose non le ne intendi. 

SCENA V. 

Enrico c detli. 

Enr. Buon giorno. 0 Alberto non vai all’ Uni- 
versità? 

Alb. Ora, subito. 
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Ces. Non sai,* Enrico, che egli teme di non pas- 
sare? 

Enr. Eh! quest’anno si passa tutti. 

Alb. Ogni anno si dice così, e ogni anno ne ri- 
gettano. 

Ces. Ma che si deve pensare sempre al peggio 1 
coraggio ! 

Enr. Finiamo di studiare questi temi, e poi sarà 
quel che sarà. 

Alb. Io vado via. 

Ces. Addio, t’auguro un buon esame: fatti co- 
raggio. 

Enr. Addio Dottore. 

Alb. Adagio, adagio. 

Ces. Salve Doctor. 

Alb. Addio matti, (tia via) 

Enr. Salve. 


SCENA VI. 

Esrìco e Cesare. 

Enr. Alberto ha una gran paura di non passare. 
Ces. È un uomo così freddo, che si scora ggisce 
subito. 

Enr. Ora finiamo di chiacchierare, e studiamo. 
Ces. È dalle quattro in qua, che studio! 

Enr. Che miracoli! 

Ces. E tu che cosa hai fatto? 

Enr. Alle cinque sono andato con i miei scar- 
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tafacci per lo stradone dei bagni, ma ho avuto 
delle distrazioni... alcune belle ragazze, che 
venivano a Pisa, mi divagavano spesso dallo 
studio, e sento di non aver tratto da questa 
passeggiata tutto quel profitto cho credevo. 

Ces. ( con affettalo tuono autorevole ) Ogni cosa 
deve avere il suo tempo; a cotesta età non si 
deve pensare alle donne. 

Enr. 0 sta zitto, che hai più amori che soldi, 
e continuamente ci assordisci con la tua bella 
Elena, che non si sa chi sia. 

Ces. A proposito della mia Elena, essa deve pas- 
sare da questa strada, è l’ora solita. Principia 
intanto ad estrarre i temi (va al casettone per 
prendere un a cravatta) 

Enr. Vedo che c’è un bel principio di studiare! 
Che cosa ti metti a fare? 

Ces. Se ti rispondo anche di qui; lascia che 
mi accomodi, perchè quando passa la mia bella 
Elena voglio mettermi alla finestra, vestito 
decentemente. 

Enr. Ma guarda a che pensi! vieni qua. 

Ces. Eccomi. ( mettendosi la cravatta , si pone a 
sedere. 

Enr. (Estrae un tema, il quale sarà scritto sopra 
un fogliettino ripiegalo. — I temi saranno 
dentro il cappello di Cesare ; dopo essere stati 
estratti da quello, c letti, verranno posti in un 
berretto, messo accanto al cappello — (legge) 
« De testamento olographo atquc nuncupativo. » 
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Ces. Come mi sta la cravatta? 

Enr. Uf! rispondimi. 

Ces. Scommetterei quasi, che questo tema non 
esce. 

Enr. 0 esca, o non esca, rispondi. 

Ces. A noi dunque. « De testamento olographo , 
atque nuncupativo. * ( si sente il rumore di 
una carrozza ) Ecco una carrozza... che sia lei!... 
(corre ad affacciarsi alla finestra) È lei, è lei.i. 
dove è il soprabito? 

Enr. Stamani hai il diavolo addosso ! 

Ces. ( Prende il soprabito, e infila un braccio in 
una tasca.) Non entra neppure... maledetto!... 
non sono nemmeno pettinato! scusa... (prende 
il cappello , dove sono i temi , e se lo mette i» 
capo ) tanto per coprirsi i capelli spettinati. 
(va alla finestra.) 

Enr. Lascia stare l'urna. 

Ces. Eccola, eccola... fa qualche cenno col capo !... 
oh! se tu sapessi, come ti amo bello, divino, 
aureo amor mio! (si leva il cappello per salu- 
tarla, e gli cadono addosso tutti * foglietti , che 
vi sono dentro.) 0 corpo dell’università , non 
ci voleva altro! imbecille che sono. 

Enr. (ride) 

Ces. Enrico non ridere... uf! nel momento che 
un dolce sorriso mi faceva beato, ed io ren- 
deva un omaggio a quella celeste bellezza, ren- 
dermi ridicolo ! ; maledetti i temi ! (ad Enrico 
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che raccatta i temi ) Ma dimmi che avrà riso, 
vedendomi ricoperto da quei fogliettacci? 

Enr. Dicerto ; ho riso anch’ io. 

Ces. Non me lo dire... me disgraziato! 

Enr. Ormai quel che stato, è stato, seguitiamo 
a studiare. 

Ces. Se ne avevo poca della voglia , ora 1* ho 
persa tutta; vedi se dovessi essere esaminato 
in questo momento non saprei rispondere che 

, impertinenze, ma di quelle da levare il pelo. 

Enr. (estrae un tema ) « De justitia et jure. * 

Ces. Ma che giustizia! dove è la giustizia? 

Cesi. ( di dentro alle scene ) Arrivo dal signor 
Cesare. 

Ces. Senti, Cesira viene di qua, e forse a ram- 
mentarmi quelle promesse, che io sono deciso 
di scordare. Lascio che si sfoghi con te. (va 
in un’altra stanza) 

Enr. Siamo alle solite! Eh! se non passa all’e- 
same gli sta quasi bene, perchè affidarsi tutto 
alla sorte è troppa sfacciataggine. 

SCENA VII. 

Cesira ed Enrico. 

) ^ 

Cesi. 0 che non c’è il signor Cesare? 

Enr. Ora viene. Ho sentito, bella Cesira, che ci 
lasciate. 

Cesi. Per un giorno, o due. 

Io Son Dottore. - 
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Enr. Ah! brava, dunque tornate presto fra noi. 
Ora andate a Lucca a fare una visilina a qual- 
che conoscenza... perchè si sa in quattro mesi 
se ne fanno. 

Cesi. (Scherzano, e non sanno che sono a ser- 
vire!) Creda pure che non vado a Lucca, che 

, per interessi di famiglia. *, 

Enr. Già intendo... interessi di una bella ragaz- 
za!... mantenersi l’amore di qualche bravo gio- 
vine, che vi trova bella, graziosa, amabile, 
come vi trovo io. 

Cesi. La ringrazio di questi complimenti. (Non 
vorrei che sentisse Cesare !) 

Enr. Vi sarà stato chiesto un poco d’amore per 
principiare, e vi avrete acconsentito; non c’è 
niente di male. 

• • 4 V 

Cesi. Oh! questo poi no. 

Enr. Come no ! se so che siete innammoraia. 

Cesi . Me lo provi. . j • 

Enr. Subito: sentite, uno studente, futuro Dot- 
tore, che io non starò a nominarvi, una sera 
si rivolse a voi in questi termini. Cesira, ho 
deciso di scegliermi uno stato,., ho bisogno 
di una compagna che mi ami, che... che abbia 
insomma tutti i requisiti per essere una per- 
fetta moglie, e tu, che da molto tempo io co- 
nosco, saresti quella che ho prescelto. 

Cesi. Chi le ha detto tutte queste cose? 

Enr. Non m’interrompete. Tu forse, prosegue 
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egli , non credi a ciò che io dico , ma eccoti 
la mia mano in segno di fede, cume in segno 
d’amore ti do questo abbraccio, ( l’abbraccia ) 
dice lui. 

Cesi. Ma lo fa lei. ( svincolandosi da Enrico ) Stia 
fermo, non conviene assolutamente ! io non ho 
mai sofferto simili confidenze. (Povera me, se 
ci avesse visto Cesare!) 

Enr. Ma se non c’è niente di male, amare one- 
stamente come faccio io, voi e Cesare, è le- 
cito, lecitissimo: Sì, sì, viva l’amore, e tutte 
le belle ragazze che vi assomigliano* iva per 
abbracciare Cesira). 

SCENA Vili. : 

♦ * , ' . • * 4 i*',. 

Cesare, e detti. 

* ‘ » j 4 3 • ■ ’ 1 

Ces. {con finta serietà) Alfine i miei sospetti di- 
vengono certezza! 

Cesi. Quali sospetti? 

Ces. E tu me lo domandi?.,, e il fingere può 
giungere tant’oltre? 

Cesi. Il fingere? 

Ces. iad Enrico), E tu sciagurato t’avanza e ri-, 

*' spondi. Se tu avessi una donna che li amasse,, 
se alcuno il suo cuor ti rapisse , e se questi* 
fosso il tuo più dolce amico, di’, che Tara- 
sti tu? 
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Enr. (0 che pazzo!) 

Cesi. (0 povera me, avrà sentito ciò che si di- 
ceva con Enrico.) 

Ces. Non rispondete? il vostro silenzio vi ac- 
cusa: ambedue sarete segno dell’ira mia. 

Cesi. Ma di che siamo colpevoli? 

Ces. Donna, ogni tua scusa ti accresce la colpa. 

Enr. E ogni tua parola ti dimostra più matto. 

Ces. E all’insulto osi aggiungere lo scherno? 

Cesi. 0 Cesare parla francamente, quale è il mo- 

- tivo della tua inquietudine? - 

Enr. (a Cesare ) Finiscila. 

Ces. Credete forse, che io non abbia inteso le 
parole affettuose , che vi siete scambiate , e 
non abbia visto gli amplessi, che reciproca- 
mente vi siete dati?... Sì, ormai questo clan- 
destino amore, che fra voi covava, si è fatto 
palese, e potrebbe meritare una vendetta ; ma 
io sono generoso, e solo mi basterà di te- 
nermi sciolto da qualunque obbligo che di- 
sgraziatamente, o Cesi ra, avessi teco contratto. 

Cesi. Io ti ho amato sempre... non ho commesso 
cosa alcuna, che meriti rimproveri ! 

Ces. Non sento discolpe; escite di qui, amatevi 
pure, ma lungi da me, che io non vi veda 
più, mai. Noi dobbiamo scordare l’un l’altro, 
e per sempre. 

Cesi. Ah! no Cesare, non mi scacciare da le... 
io t’amo ancora. ( piangendo ) 
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Ces. (È £uel che non voglio). Un eterno oblio 
si stenda sul passato , e il mio disprezzo vi 

, accompagni dovunque. 

Enr. ( a Cesira ) Andate via ; dovrebbe aver be- 
vuto. 

Cesi . Ah 1 sì , non può essere a meno, (va via ) 
(Appena Cesira è andata via , Cesare va a 
serrar bene la porta ) 

SCENA IX. 

Cesare ed Enrico. 

Enr. E che scene ti metti a fare? 

Ces. Come mi hai servito, caro Enrico, se ti avessi 
prevenuto, non avresti potuto far meglio! 

Enr, Io non so niente di questi servigi resi, ma 
tu non dovevi inc'olpare me, e fare quella par- 
taccia a Cesira. 

Ces. Tu la difendi, ora crederei davvero che tu 
l’amassi. 

Enr. Uf ! neppur per ombra. 

Ces. Ne convengo, quella parte non se la meri- 
tava, ma che vuoi, non mi si è presentato altro 
mezzo per levarmela dattorno. Ora va a Lucca, 
e sai che c’è il proverbio « a Lucca ti rividi. » 

SCENA X. 

Alberto (mesto) e detti. 

Ces. 0 Alberto già di ritorno! e come è andata 

Alb. Appena arrivato, sono stato chiamato per 
essere esaminato. 
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V' t * * 

Enr. Quali temi ti sono toccati? 

Alb. Li sapevo tutti benissimo. 

Ces. Sicché sei passato? • : ■ 

Alb. 0 sentite che cosa mi ha fatto il Professore 
di Gius-Canonico. Ha principiato a farmi una 
filza d’interrogazioni, ma in modo che non si 
capiva nulla, ed era impossibile il rispondervi, 
lo, vedendo che si faceva di tutto per non farmi 
passare , ho principiato a peritarmi... mi pa- 
reva che mi girasse il capo... insomma non 
ho potuto piu dire una parola, anche quando 
gli altri Professori mi hanno interrogato. Ufi 
ma mi vendico. 

Ces f (Povero Alberto non è passato !) 

Alb. Quello è il modo d’ imbrogliare, non d* e- 
saminare. 

Enr. Tutti gli scolari sono convinti che tu me- 
ritavi di passare, sapendo quanto hai studiato, 
e non possono darne la colpa che ai Pro- 
fessori. 

Alb. È inutile studiare ! 

Ces. È vero; dunque, viva l’ozio! 


t 


SCENA XI. 
Luigi e delti. 


Ces. 0 Luigionemio, qual propizio vento ti porta 
in queste parti? . . 

Lui. Nella supposizione , che tu sia stato esa- 

* * 1 ' ■ ’ ' ” • * . *' . * • * « ‘ , v . ; 
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minato, sono venuto a farti una proposizione. 

Ces. L’esame l’avrò domani l’altro. ' 

Lui. Allora è inutile che neppure te ne parli. 

Ces. Perchè? 

Lui. Senti. Stasera a Lucca vi è una festa dt 
ballo dalla signora Galvani, ed essendomi stato 
d^tto gentilmente dalla stessa, che vi portassi 
pure dei miei amici , avevo fatto il progetto 
di condurre te, e questi tuoi compagni. Ora 
sarai convinto , che la mia proposizione non 
può essere accettata. 

Ces. E io ti dico che vengo alla festa con questi 
miei compagni. 

Lui. Ma ti pare ! non io permetterei mai. 

Ces. Lo permetto io. 

Enr. In quanto a me non posso davvero. 

Alb. Nemmeno io. 

Ces. Tu poi hai necessità di venirci. Che cosa 
vuoi che s’impari in poche ore: quello che si 
sa ora, si sa di certo domani l’altro. Io tanto 
Favevo detto cho non volevo più studiare; 
essi lo possono dire — Bravo Gigi, tu ci farai 
il piacere di presentarci a questa signora, là 
si ballerà, si starà allegri per tutta la notte, 
poi col primo vapore domattina si torna a 
Pisa, io mi raccolgo per tutta la giornata, 
quindi domani l’altro vado all’esame, passo, 
sono Dottore, saluto i Professori, e m’incam- 
mino verso Firenze per farci le pratiche, 
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dicono ci si fanno tanto bene! — A che ora 

si parte? 

Lui. Ma che sei veramente deciso ? 

Ces. Decisissimo. 

Lui. Ebbene vuoi così ; anderemo coll' ultimo 
Treno. 

Ces. Benissimo, così avrò Unito il corso dei miei 
studj con una festa di ballo t 

Enr. È una bella soddisfazione ! 

Ces. ( ad Enrico ) Se tu vuoi seguitare a studiare, 
fallo , io me ne vado, ma ti rammento , che 
il troppo studio ammazza. 

Enr. Eh! tu per questo non muori di certo. 

Ces. Allegri, allegri, andiamo. ( prende a braccetto 
Luigi e Alberto , e va via cantando il coro del 
l'Opera » Roberto il Diavolo. ») 

Al sol piacer doniamo 
Or tutti i nostri dì ecc. 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA. 

Luigi, Cesare, e Alberto. 

( vestiti da ballo , entrano in scena') 

Ces. Ora, quando ci presenterai alla padrona di 
casa, le devi dire, che siamo due conti, o due 
cavalieri; bada bene di non dirle, che siamo 
due scolari. 

Lui. Sei matto! Con la strada-ferrata i Luc- 
chesi sono ogni momento a Pisa , vi possono 
aver veduti, e riconoscere. 

Alb. Badiamo, che non nascano imbrogli! 

Ces. Quanti scrupoli! 

Lui. Pensate a ballare , e divertirvi , e non ai 
titoli. 

Ces. Appunto per divertirsi, non per altro mo- 
tivo, vogliamo i titoli; eppur lo sai come penso. 
Ci vorresti presentare come scolari , perchè 
appena si dicesse qualche cosa ad una signo- 
rina ci voltasse le spalle ; mentre come conti 
e cavalieri , c’è da avere qualche buona 
grazia. 
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Alb. Io non voglio titoli, non voglio farmi can- 
zonare. „ . „ 

s A 'J ^1 > J| 

Ces. Già tu sei V uomo delle paure. Io , ricor- 


datevelo sono un conte, ce ne sono tanti dei 
conti, ci posso stare anch’io. 

Lui. Ebbene vuoi passar per conte, ti servirò. 
Quello che però vi raccomando si è, che vi 
ricordiate che non siete fra le modiste di Pisa, 
abbiate un contegno dignitoso, dite galanterie, 
ma moderatamente , e quando ballate , non 
stringete tanto. 

Ces. Scusi, signor Mentore, ci ha presi per due 
collegiali? , ... . ;> ; -d, ■,* 

Lui. Vi avverto, perchè vi presento io. 

Ces. Per galanteria ed educazione non la cedo 
a nessuno. • . - 

Lui. Lo credo, ma non ostante, bisogna che ti 
avverta anche di un'altra cosa. ■ 

Ces. Sentiamo, • - , - ; . • . , 

» • * * > i * 1 ' m * r i * » • * • 

Lui. Che tu non parli francese perchè dici 
; troppi spropositi. -, R - 

Ces. Òhi finiscila con queste osservazioni; io 
parlo francese benissimo, par bleu. r 
Alb. Presentaci, voglio vedere queste lucchesi, 
- che hanno di gran bei visetti. Per parte mia 
• spero, che non avrai da lamentarli ; anzi me 
i ne farò onore, specialmente al bufiet. 

Lui. Per carità facciamo adagio con quelle bot- 
tiglie. 
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Ces. Anzi bevine più che tu puoi. Andiamo in- 
somma , o mi presenti tu , o mi presento da 
me, pochi discorsi. • r . • • 

Lui. (Mi pento quasi di averceli portati, non 
vorrei che me ne facessero qualcuna delle 
loro. ) 

Ces. Io non posso star più qui, andiamo. 

Lui. Andiamo dunque. (Che il Ciel me )a mandi 
buona !) ( vanno via ) 

" scèna n. ■ 

Cesira (entra in scena, guardando dietro a 
quelli che sono usciti.) ' 

Non m’ inganno, uno di quei tre giovani è Ce- 
sare t... ma come mai qui!... avanti 1’ esame, 
è impossibile!... eppure quella era la sua 
voce... Se fosse lui, poveretta me ! non ha mai 
saputo che io sono cameriera 1... Chi sa, che 
per queste poche ore, che sono dovuta tor- 
nare qua per servire nella festa , io non mi 
sia perso un partito!... ma potrebbe anche 
darsi che non mi vedesse, e domani tornando 
a Pisa lo trovassi pentito di quel che mi ha 
fatto ! (va verso la porta , per la quale sono 
usciti Cesare , Alberto e Luigi ) Se posso ac- 
certarmi che sia lui... sì, sì,, è lui.!.., f si -li- 
cenzia dalla padrona che viene in qua. 
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SCENA I». .■ 

M. fi ! . li* ' 

Luisa , e detta. 

i : 

Luis. (Che trista situazione è la mia ! avere un 

f marito vecchio, e geloso, e nella festa, che si 
dà per E anniversario delle mie nozze, vedervi 
quello che doveva esser mio sposo !... ma se 
egli commettesse l’imprudenza soltanto di par- 
larmi !... è vero che mio marito non lo cono- 
sce, ma è cosi sospettoso, che egli crederebbe 
che non avessi scordata la mia prima pas- 
sione , e chi sa le domande , e i rimproveri 
che mi farebbe ! 

Cesi. Signora, che cosa ha, che la vedo turbata? 

Luis. Niente, niente... mi ha dato noia il caldo. 

Cesi. Desidera qualcosa? 

Luis. Rammentati che alle due precise devono 
essere aperte le stanze del buflet, e procura 
di star pronta, se mai qualche signora avesse 
bisogno di te. 

Cesi. Non mancherò (va via.) 

Luis.( davanti ad uno specchio , accomodandosi 
la pettinatura) Ora bisognerà tornare sulla 
festa a stare in una continua agitazione : 
ecco il mio divertimento per questa sera!... 
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SCENA IV. 

\ 

- * * 

Cesare, e Alberto (t quali non si avvedono 

S. • . * * 

che c’ è Luisa) e detta. 

•*. * . * » *' , . * . \ 

Ces. Che felice ispirazione fu quella di venire 

alla festa! Non sai chi c'è? 

Alò. Chi? 

Ces. Chi?... lei... Elena ! 

Alb. Ed è per dirmi questo, che mi levi dalla 
festa? 

Ces. No, per un gran favore... (si accorge di 
Luisa ) Oh! per bacco, ecco là la padrona di 

C3S3. . »♦ 

Àlb. (Bella donna !... mi piace.) . 

Ces. (si avvicina a Luisa ) Permettete, signora, che 
io mi congratuli con voi dell'ottimo gusto che 
spira questa festa. Oh! è una festa d’incanto! .. 
già doveva esser tale , essendo voi , o mar- 
chesa, che ne fate gli onori. 

Luis. Siete troppo gentile, signor Conte. 

Alb. (Come si scrocca questo titolo!) 

Ces. Sul mio onore , non ho visto di meglio , 
nè a Milano , nè a Torino. 

Alb. (Ehi! come ha viaggiato!) 

Ces. Perchè, oltre la distribuzione de bon genre 
del Quartiere, vi ò tal numero di' avvenenti 
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signore, che bisogna dire esser Lucca la città, 
che possedè le più belle donne d’Italia. 

Alb. Era appunto ciò che io facevo osservare a 
vari miei amici , quando il mio sguardo era 
vólto su voi, o marchesa. . 

Ces. (ad Alberto.) (Che cosa diavol dici.) 

Luis. Ma signori alla vostra galanteria non si 
sa come rispondere; vi dico soltanto che se 
voi parlerete in tal modo , farete troppo in- 
superbire noi altre donne. 

Alb. È impossibile quando... il cuore... 

Ces. ( dando una gomitata ad Alberto) Sta zitto.) 
Quando il cuore è sincero deve parlare cosi, 
e, oui madame notre coeur est sincère... 

Alb. (a Cesare.) (Sta zitto tu.) 

Ces, Et il faut que je renouvelle ma... mes.. mon... 
(fa un inchino) (Maledetta la lingua francese !) 

Alb. Io vi parlo schietto, marchesa, mi troverei 
ben fortunato di ballare un waltz con voi. 
Posso aver quest’onore? 

Luis. Volontieri. 

Ces. (Si è svegliato Tuomol) 

Luis. Se me lo permettete , ritorno sulla festa. 

Ces. Perdonate se ahbiamo mancato,, tratte- 
nendovi. 

Luis. Niente.. 

Ces. ( accompagna fuisa con caricatura fino • 
affa portai c le fa un profondo inchino .) 
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SCENA V. 

Cesare e Alberto. 

« , t n . 

Ces. Che cosa ti pare , ci posso stare nell'' alta 
società ? 

Alb. Mi pare che tu sia impazzato; voler pas- 
sare per un conte... parlare in francese !... 

Ces. Mi è mancata una parola... gran cosa! Tu 
" piuttosto sei ridicolo, che ti metti a fare dei 

1 discórsi arcadici, parlando di cuore, di sguardi; 
ti sei fatto canzonare ! 

Alb. Eh! si che i tuoi complimenti erano qual- 
cosa di bello ! 

Ces. Erano galanti, quali convenivano. Ma ve- 
nendo al favore che ti richiedevo, ti dirò che 
essendo nella festa la mia Elena... Ah! tu ve- 
dessi come è vestita!... Un abito di raso 
bianco tre s- decolleté , in capo un’ acconciar 
tura graziosissima!.., ahi per me è la più hella 
donna che vi sia.., e fra poco sarà fra le mie 
braccia.. 

Alb. Ohe, ohe! 

Ces. Per ballare un waltz. Io voleva andare ad 
invitarla, quando mi sono avvisto che i miei 
guanti erano tutti rotti ; lo sai sono da una 
lira: ed ho pensato che era meglio che sen- 
tissi se tu mi prestavi i tuoi, giacché tu non- 
sai ballare. 
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Alb. Non ti posso prestar nulla, perchè ballo. 

Ces. Ma se non sai. 

Alb. M’ ingegnerò. Ma aspetta, ci ho quelli pa- 
gliati dell’esame. 

Ces. Benone. Meglio pagliati buoni, che bianchi 
rotti, (prende i guanti , e corre eia.) 

Alb. Non so come faccia, ride e balla, e domani 
l’ altro ha l’esame!... ma se non passa, vorrà 
pentirsene. A me pare sempre d’esser davanti 
ai Professori , senza poter proferire una pa- 
rola !... Eh! il grand’apparato negli esami 
confonde... d’altronde se fossero fatti in privato 
vi potrebbero esser commesse delle ingiusti- 
zie !... Sarà meglio tentar di divagarsi... farò 
un poco di corte alla marchesina, e poi darò 

sotto al buffet, 

* ' » ♦ • » 

: SCENA VI. 

• » ♦ 1 

Luigi e detto. 

M. 

Lui. ( con premura ) Dove è Cesare? 

Alb. A ballare. 

Lui. I waltz principiano ora; come si fa a chia- 
marlo! 

Alb. Ma perchè lo vuoi vedere? 

Lui. Egli non lo crede , ma nella festa c’ è il 
signor Paolo. 

Alb, E chi è il signor Paolo ? 

Lui. Lo zio li Cesare ! 
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Alb. Misericordia! E dove l'hai veduto? 

Lui. Nelle stanze da gioco. 

Alb. È vecchio? 

Lui. É giovane. 

Alb. E sai, Cesare è così infervorato con la sua 
bella, che non bada ad altro. 

Lui . In qualche modo bisogna avvisarlo. 

Alb. Se lo trovo subito, bene, perchè quando ho 
fatto un poco di corte alla padrona di casa , 
io mi ritiro nelle stanze del buffet. 

• j 

Eui. Bada a me : tu anderai da quella parte* io 
da quell’ altra. 

Alb. Sì , ma dimmi avanti , come si chiama la 

. padrona di casa? 

Lui. Luisa. 

Alb. La conosci bene?... 

Lui. Oh! quante domande! andiamo, andiamo, 
e spicciamoci. Tu di qua, io di là. 

Alb. Che seccatura ! facciamo anche questa. (L«i- 
gi ed Alberto vanno via per due diverse porte, 
mentre da un * altra comparisce Cesare con 
Elena al braccio. 

. ' ' ' ■■ SCENA VII. • 

*• . v* , i . i ‘ • . . : . ' 

- i. Elena e Cesare. 


. r W..: i • 

Eie. Volevate cercare una sala, dove fosse meno 

gente , per ballare con più comodità , e mi 
pare che Gabbiate trovata! 

Io Son Dottore. 3 

\ 


■ r 


V 


J* 
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C s. Spero, signora Elena, che non Rincrescerà, 
se ve n’è così poca. 

Èie. Signor Conte, questo è stalo un piccolo in- 
ganno, ordito è vero con disinvoltura e spi- 
rito, ma del quale vi domando la cagione. 

Ces. Per potervi parlare con maggior libertà , 
per offrirvi la mia servitù; questo è il bene 
che da tanto tempo io anelo. 

Eie. Caro conte , siete troppo gentile. 

Ces. Fin da quando io vi vidi... 

Eie. Fu in Lungarno. Che magnifica passeggiata 
è quella! 

Ces. (Ha voluto interrompermi: pazienza!) Io 
Panlepongo a qualunque passeggiata da quel 
giorno che vi c’incontrai. 

Eie. Chi sa che non siano molte le strade, che 
anteponete alle altre, per motivi uguali a 
questo. 

Ces . Oh! no. 

Eie. Delle belle donne a Pisa non ne mancano. 

Ces. Ma belle quanto voi , e. . debbo dirlo che 
ami quanto voi, no, non ve ne sono. 

Eie. Caro conte, voi siete molto franco nelle vo» 
stre dichiarazioni, le gettate per cosi dire, a 
occhi chiusi! Ma come volete che una donna, 
a cui parlale per la seconda, o terza volta, 
possa accettarle per sincere , mentre di più 
non ha il bene di sapere altro sul conto vo- 
stro, che siete un conte? 
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Ces. (È lo slesso che non sappia niente.) Quando 
si ama non si vedono ostacoli , amore ugua- 
glia tutti. 

Eie. Cosi dicono gl’innamorati; ma è sempre 
vero? 

Ces. Ebbene io v’offro il mezzo di aecertarvene. 

Eie. Ah 1 signor conte, vengono dei momenti, nei 
quali i titoli si scordano; ma possono tornar 
quelli , nei quali se ne fa vanto , e anche 
troppo ! 

Ces. (Maledetta! È una filosofessa.) Io non ne 
faccio alcun conto , a meno che non possa 
farvene parte. 

Eie. Conte, la nostra conversazione principia a 
divenir pericolosa. 

Ces. (È quel che voglio...) 

Eie- Noi donne qualche volta restiamo affasci- 
nate dalle gentili maniere , dalle ricchezze , 
si, e Io confesso anche dai titoli, ed è perciò, 
che io mi credo in dovere di allontanarmi 
di qui. 

Ces. (Ho capito.) No, Elena , il fuggire sarebbe 
un' offesa che mi fareste; io vi parlo schietta- 
mente, non cerco di sedurvi con delle vane 
promesse... Se io depongo a’ vostri piedi ogni 
mio avere non è, no, per guadagnarmi il cuor 
vostro, ma un atto spontaneo della devozione 
che vi professo., tuttociò che possedo.fin da 
questo momento, è vostro..,, i miei titoli sono 






' 86 IO SON DOfTORE 

(r un nome vano , se voi volete... Sì , ógni vo* 
-f stro desiderio sarà contentato... Amale la 
quiete?... e noi anderemo a stare in un eremo 
ove non si oda che il canto degli uccelli , e 
il mormorio delle acque! Amate la gran so- 
cietà?.:. e noi dimoreremo nelle città più po- 
i polate, ed eleganti, circondati da tutti i pia- 
ceri della vita! Desiderate viaggiare?... e noi 
faremo il giro del mondo. Desiderate qualche 
cos’altro ?... me lo direte* 

Eie. Non proseguite, Conte... io ormai non ho 
più dubbio alcuno su voi; tutto mi èpalese; 
le vostre idee, le vostre virtù, la vostra con- 
r. dizione. Questo colloquio mi ha tutto spiegato, 
ed ho dovuto correggere le mie supposizioni. 
Ces. Quali supposizioni, Elena? 

* Eie. Ve le confesserò, perdonatemi. Io supponeva 
« che foste molto più limitato di mezzi di quello 

* ' che ora manifestate di essere. 

; Ces. (Non pensava male.) 

Eie. Credevo che la vostra dimora in Pisa fosse 
' ’ -'soltanto motivata dal dovere studiare all’Uni- 
- versità; ma ciò che dite e fate mi disinganna 
o talmente, che non mi resta ombra di dubbio 
S: r '*8tt questo proposito. 

’ Ces. (Se tu la sapessi tutta 1) 

‘ Eie. Supponeva che il linguaggio che mi avete 
' ; tenuto fosse motivato da un capriccio di gio- 
r ventù , anziché da una passione sì forte, sì 
radicata, che sembrerebbe aver del poetico. 
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Ces. No, Elena, non è poesia, è amore immenso*, 
è l’espressione dell’anima. ( prende la mano 
d’Elena e la bacia). . , 

Eie. (ritirando la mano) Alcuno potrebbe vederci 
non conviene, e non voglio. Lasciate, che ri- 
componga la mia accorciatura, e ritorneremo, 
sulla festa, (va allo specchio ) (Se tu sapessi 
chi sono caro Contino, e qual parte fai?) 

Ces. (Mi ama, mi ama, sono a buon porto; co- 
raggio e avanti.) 

Eie. (accorgendoci che il suo vestito è rotto) Oh! 
il mio vestito è rotto da una parte... fatemi 
il piacere di chiamare una donna che me lo 
accomodi. 

* • i. » „ $ 

Ces. Subito, (va alla porta di mezzo) 

Eie. (Nella festa vi è il suo perfido zio; voglio 
che ci veda insieme.) 

' i 

Ces. Fate la grazia di mandare qua una cameriera, 
per accomodare il vestito ad una signora. 

Eie. (Misdicono che sia pentito, non serve, voglio 
che provi quel che ho provato io.) 

Ces. (tornando verso Elena) Vi ho servito, cara 
Elena, ' > ; , 

SCENA Vili. 

Cesira , e detti. 

Cesi. Eccomi ai loro ordini. 

Ces. Le si è strap... (con gran sorpresa , vedendo 
Cesira.) 
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Cesi. (Non sbagliavo, è lui !) 

Ces. (Cesira cameriera, e qui!) 

Eie. Ragazza, venite qua. 

Cesi, Eccomi, signora. 

Eie. Conte, che cosa avete? 

Ces. Niente... niente. 

Cesi. (Vuol passare anche Per conte!) 

Eie. Mi sembrate agitato... 

Ces. Oh! no, no... 

Eie. E voi ragazza, se guardate in là, non la fi- 
nirete più. 

Cesi. Il signor conte è cosi acceso in viso... 

Eie. Ma dunque che cosa avete? 

Ces. Niente... (Questa ragazza mi rovina !)(««/ 
passare daW altra parie di Elena vien bucato 
colVago da Cesira.') 

Ces. Ahi! 

Eie. Ma voi soffrite?... 

Ces. Niente... una trafitta... qui, al cuore. 

Cesi. Il signore soffre di cuore ! è una rarità fra 
gli uomini. 

Eie. Pur troppo, dite bene. 

Cesi. Oh! ma il signor conte sarà di certo fra 
quelle rarità. 

Eie. ( a Cesare ) Si deve credere? 

Ces. Mi fareste il torto di dubitarne? 

Cesi. Ah ! guai, signora, a chi dubita di loro ! Essi 
possono cambiar nome, prendere titoli per in- 
gannar qualche donna, e questo in loro non 
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è altro che prova di spirito, che nelle donne 
chiamerebbero civetteria, se non peggio !... 

Ces. (Dove andrà mai a finire con questa chiac- 
chierata.) 

Cesi . Essi passano indifferentemente da una past 
sione all'altra, e sono capaci , anche dinanzi 
a quella che hanno tradita, rivolgere ad un’al- 
tra le stesse proteste! 

Ces. (Questa ragazza mi rovina!) 

Cesi. Si vede che non sanno che cosa sia gelosia ! 

Eie , Ah! è terribile, sì, terribile! (Pur troppo 
lo so.) 

Ces. Elena, principiano le quadriglie, andiamo... 

Eie. Povera ragazza, pare che siate stala tradita 
da qualcuno? 

Ces. (Ci sono !) 

Cesi. Si, pur troppo, e da un tale... 

Ces. (interrompendo Cesira) Andiamo, Elena... 

Eie. Mi desta curiosità questa ragazza. 

Ces. Oh!... si... è spiritosa. 

Cesi. Andate, signora, perchè pare che a questo 
signore dispiacciano le mie parole , e lo toc- 
chino sul vivo. 

Ces. (Sono sulle spine!) 

Eie. Ragazza, voi passate i limiti di quello che 
conviene ad una cameriera. 

Ces. Non vi confondete... venite. 

Eie. Andiamo dunque,- addio ragazza. 

Cesi Sono serva, (vanno via Cesare ed Elena) 
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SCENA IX. 

Cesira sola. 

• ’* 

Se ora non ho voluto smascherarlo , non creda 
però che avanti che vada via, non lo faccia, 
se non mi rende ragione dell’iniqua azione, 
che mi ha fatto stamani a Pisa... e chi sa che 
non sia stata motivata dall’ amare questa si- 
gnora !... SI, o egli giuri di mantenermi quello 
che mi aveva detto , o io gli levo la contea , 
e svelo a tutti chi è... Ma ecco il compagno 
di Cesare col padrone, che quistionano... stiamo 
a sentire ( si ritira nella stanza , da dove era 
venuta.) 

SCENA X. 

Frediano e Alberto (acceso in volto ) 

Fre. Il motivo, pel quale vi ho invitato ad uscire 
dalla sala da ballo, l’avrete capito. 

Alb. Se non me l’avete detto ! 

Fre. Mi spiegherò meglio, lo suno il padrone di 
questa casa. 

Alb. Mi rallegro tanto con voi, perchè avete im- 
bandito un buffet squisitissimo, con vini ec- 
cellenti, ai quali confesso di aver fatto molto 
onore. ( Ed ora ne sento gli effetti pfu t che 
caldo.) 
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Fre. Signore , qui non v’ è luogo a schedi. Il 
vostro contegno in questa festa ha destato in 
me dei dubbi, che sono persuaso vorrete schia-- 
rire. 

Alb. Schiarire !... Scusate, caro vecchio, fu questo^ 
momento non posso servirvi. 

Fre. In poche parole, signore , io vi chiedo ra- 
gione dei discorsi segreti, che màlgradd sao, 
tenevate a mia moglie. È quésto il modo di 
corrispondere all’accoglienza fattavi? Da chi 
avete imparato l’educazione? • •* * 

Alb. ( nel tempo che Frediano diceva le parole 
che sopra, si sarà sbottonata la sottoveste ) Per- 
donate, ma non ho fatto attenzione a quello 
che avete detto. 

Fre. Sono inutili le vostre risposte evasive. Sem- 
pre più mi convinco, che i miei sospetti sono 
fondati. Voi siete venuto in questa casa, ce- 
lando la vostra condizione, e con falso nome. 

Alb. Io!... Sbaglia signor mio (Mi pare d’avet 
la testa nel fuoco!) 

Fre. La vostra perplessità nel rispondermi con- 
fermerebbe quanto suppongo. 

Alb. In me perpes... come dite voi. Ah! 

Fre. Il vostro nome, signore? 

Alb. Domandatelo a vostra moglie. 

Fre. A mia moglie!! - 

Alb. Si... a lei. 

Fre. (Che sia l’antico innamorato di Luisa;.. -sfe 
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è, o è impazzato, o il vino gli ba dato alla 
testa.) 

9 ' t 

Alb. Vedete... io sento un ardore... per lei, . che 
ve la chiedo in consorte. 

Fre. (Non è in sè, si vede bene.) 

Alb. Bravo, tacendo, acconsentile... avete rispar- 
miata una carnifìcina. 

Fre. Avuto riguardo alla vostra situazione vi 
perdono, ma vi impongo di andarvene. 

Alb. Io sto benissimo qui. 

Fre. (prendendolo per un braccio ) Vi debbo man- 
dar via a forza. 

Alb. 0 caro... carissimo. 

Fre. Lo vedo bene che mi confondo inutilmente! 
Ecco l’effetto di esser troppo corrente nell’ac- 
cettare in casa ogni sorta di persone che sono 
presentate. Andiamo a trovare chi mi ha por- 
tato questo bel mobile, perchè se lo riprenda. 
(va via ) • 

Alb. Addio... vecchiuccio miol 

SCENA XI. 

Cesira e detto. 

Cesi. Signor Alberto? 

Alb. 0 signorina... mi faccio un dovere di offrirle 
il braccio., per un Waltz. 

Cesi. Non q}i riconosce! 
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Alb. Andiamo nn solo Waltz ... (la prende per 
un braccio) 

Ceti. Mi lasci, signore.. 

Alb . Venite, venite. 

SCENA XII. 

Cesare e detti. 

Ces. Chi l’avrebbe credulo, che ci avrei trovalo 
mio zioi ( accorgendosi di Cestro ) Oh ! t... 

Cesi. Finalmente ti posso parlare come voglio. 

Ces. Per carità Cesira, ora... 

Cesi. Ora mi ascolterai, o io racconterò chi sei, 
e che cosa hai fatto , a tutti gl’ invitati della 
festa. 

Ces. (Non ci vorrebbe altro!) Di’ su, spicciati. 

Alb. Signore... 

Ces. 0 Alberto!... che cosa hai? 

Alb. Caldo... 

Ces 0 povero me, è ubriaco! 

Cesi, (a Cesare) Attendi qui. Io ora conosco da 
che è provenuta la scena, che mi hai fatto 
questa mattina... volevi fingere gelosia!... ah! 
no, era per lasciar me, e fare all’amore con 
un’altra. 

Ces. Di’ adagio, cara... che vuoi... le mie promesse 
erano per una ragazza libera , non per una 
serva. 

Cesi. Tu mi rimproveri, perchè non ti ho detto 
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che ero una cameriera!... ma tu ti spacci per 
conte!... e forse per tradire quella signora, come 
hai tradito me ! .. ma io mi vendicherò dovessi 
restar sempre ragazza. .• . / :• : 

Alb. Bravi, amatevi... io vi proteggerò. 

Ces. (Quello è ubriaco, questa è nelle furie... 
se non mi bastonano stasera , non mi basto- 
nano più.) 

Cesi. Senti, qui non c’è scampo, o tu giuri di 
mantenermi la promessa che mi facesti, o io 
corro ad avvertire la padrona, e quella signora 
che era con te, che tu sei uno scolare, che 
non hai voglia di far nulla, che la tua contea 
è un’invenzione, che hai fatto all’amore con 
molte altre ragazze e le hai tutte tradite , e 
che la tua vita è una continua catena di bu- 
gie, e di debiti ! 

Ces. Cesira, tu deliri! 

Alb. Andiamo a ballare una Polka? . 

Cesi. Io deliro!! io! • . - 

Ces. Si... lasciami, ci rivedremo, e ti prometto 

« che se arrivo a sapere che tu hai raccontato 
quel che ora mi hai detto, stampo tutte le 
lettere amorose che mi hai scritto, e le mando 
a tutti i tuoi parenti. 

Cesi. Iniquo! tu minacci 1... Cesi ricompensi tutte 
le premure che mi sono data per te?... 

Ces. ( prendendo per un braccio Alberto ) Alberto, 

"andiamo. ... : .ui rT .■« ? 
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Alb. Sì, al fresco... ' V • .» /■ vi -:? .» 

Cesi. ( trattiene Cesare ) Così dunque mi lasci, 
minacciandomi!... ma io, vedi sono capace di 
tutto... Sì... uf! la rabbia mi soffoca... io..t o 
Dio mio !... (si sviene nelle braccia di Cesare) 
Ces. 0 che non si è svenuta 1 ... se non impazzo 
è un miracolo... E tu, dammi ajuto. ( tirando 
pel braccio Alberto ) 

Alb. Eccomi, (cadendo addosso a Cesare ) 

Ces. Anche questo addosso!... non mi posso più 
muovere... Cesira su... io t’amo... t’amerò... e 
nulla!... coraggio, (con un braccio rimette riito 
Alberto ) Tu sta' lì ! 

Alb. Ma se la stanza gira! 

Ces. Questa ragazza portiamola qna. (la conduce 
sopra un sofà ) 0 povero me , arriva gente... 
Sbrighiamoci , uf ! questo non sta nemmeno 
ritto, (prende il cappello di mano ad Alberto , 
glie lo lo mette in testa dandoci sopra un colpo , 
quindi passando un braccio attraverso alla vita 
. del medesimo , lo trascina via ) 

Alb . Mi si rapisce! ajuto! f • 

Ces. Sta zitto. 

. . . . * % * .1 

SGENA XIII. 


,4 i 


Frediano, Luisa, Luigi, e detti.’ 

i ;-rt 


Fre: Che cosa fate signori? 

Ces. (Ci siamo!) (adagio ad Alberto ) (Sta su.) 
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Luis. Cesira svenuta!! (va accanto a Cesira) 

Lui . (Lo sapevo che me ne dovevano fare qual- 
cuna delle loro.) 

Fre. Rispondete. 

Ces. La nostra situazione vi avrà sorpreso ? 

Fre. Precisamente. 

Alb. 0 vecchi uccio!... 

Ces. Sentito il motivo , spero che compatirete , 
se è nato tale sconcerto... Egli (indicando Al- 
berto ) soffre di delirii , ed in questi è tal- 
mente furibondo da spaventare, come appunto 

' è successo quando si è trovato in compagnia 
della vostra cameriera. Io sono giunto in tempo 
ad impedire una maggiore catastrofe, ho posto 
la ragazza quasi svenuta sul sofà, e preso 
questo mio amico lo portavo via , quando 
siete sopraggiunti. Ecco tutto, (guarda verso 
Cesira) 

Cesi. Signora, perdonale... 

Ces. (Cesira sta meglio!!) Signora vi leveremo 
l’incomodo. 

Cesi. ( indicando verso Cesare ed Alberto ) Ecco 
là la cagione dei miei mali. 

Ces. Lo sentono signori... la presenza del mio 
amico è funesta alla ragazza. Andiamo. 

Lui. (a Frediano ) Vi prego a scusarmi , e per* 
mettetemi che io li accompagni. 

Fre. Si, vi prego conducetelo via. Io torno sulla 

; ; festa, {va via) 
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Luis. Vieni meco Cesira. (vanno via) 

All?. ( condotto a braccio da Luigi e Cesare ) Te- 
soro vieni al talamo... 

Ces. ( tappando la bocca ad Alberto ) Al diavolo... 
maledetto ! 1 


Fine dell’atto secondo. 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 
Anna e Cesira. 

Ann. Dà -poi che sei tornata da Lucca li vedo 
assai più seria ! lo credeva che, avendoti i tuoi 
padroni lasciata venir via subito, tu avresti 
dovuto esser contenta. 

Cesi. ( Perchè non sa quello , che è successo a 
Lucca.) 

Ann. È venuta quella signora a veder la casa , 
e non ti sei falla neppur vedere! 

Cesi. (Come dovevo farmi vedere alla mia rivale, 
a quella carissima signora Elenal) 

Ann. E non rispondi; o che cosa hai? 

Cesi. Niente... niente. 

Ann. Ho capito a che pensi: ti sei fìtta in capo 
che non possa succedere il tuo matrimonio 
col signor Cesare; ma io non so perchè! La 
risposta che egli ti ha sempre dato è , che 
teme che lo zio si opponga. 

Cesi. (Si, lo zio !... è lui che si oppone.) 
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Ann. Ebbene quando viene gli parlerò io, e credi 
pure che è un buonissimo uomo, e acconsen- 
tirà ai nostri desideri. Sta allegra. 

Cesi. Credete pure, zia, che non ho quella tri- 
stezza che voi dite. 

Ann. Bene! Dunque aiutami a sistemar meglio 
queste stanze, perche la signora che è venuta 
stamani, ha detto di rip ssare fra poco di qui 
per vedere questo quartiere e sentire dal si- 
gnor Cesare il giorno, nel quale lo lascia li- 
bero. 

Cesi. (La signora Elena torna qui! povera me!) 

Ann. Non mi par vero di affittare queste stanze 
a una persona ricca , perchè gli scolari sono 
eccellenti persone, di gran core, ma di pochi 
quattrini. 

SCENA IL 
Paolo e dette. 

! 

Ann. 0 signor Paolo bene arrivalo! 

Pao. I miei rispetti. 

Ann. Stiamo aspettando il signor Cesare, che 
si spera tornerà laureato. 

Pao. Voglio lusingarmene, benché la sua appli- 
cazione allo studio non sia stata molla. 

Ann. Oh! ma quest’anno ha studialo veli! 

Pao. Se dovessi credere a ciò clic mi è stato 
riferito, a'vrei da dubitarne. 

Io son Dottore. 
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Cesi. (Che sappia che Cesare era alla festa!) 

Pao. So che i suoi pensieri erano rivolti a tut- 
t'altro che alla Legge. 

Ann. Cieda pure che fra quanti giovani ho avuti 
in casa, è quello che è stato più studioso, più 
riflessivo degli altri... in tutti i suoi discorsi 
v* era sempre del positivo ; e per citare un 
esempio, le devo dire che anche in fatto d'a- 
more mi ha esternato dell’idee belle, ma dico 
belle! 

Pao. Con lei ha parlato di queste cose? 

Ann. Sì signore, ha detto che egli non farebbe 
all’amore che coll’idea di concludere il ma- 
trimonio! Nei tempi attuali d'un giovane che 
la pensa così , mi pare che ci sia da sperare 
bene. 

Cesi. (Le parole sono belle!) 

Pao. (Non vorrei che la sua idea la mettesse in 
pratica con Elena!) 

Ann. Ne conviene di quel che ho detto? 

Pao. Sì sì, ma il male sta nel punto dell’appli- 
cazione. ( Vediamo se sanno niente queste 
donne.) 

Ann. Per quanto io conosca, credo che non vi 
sarebbe da temer niente sopra una cattiva 
scelta. 

Pao. Ma che crede veramente, che abbia qualche 

, amore per il capo? 

Ann. Non siano mie parole; ma io crederei di sì. 

Cesi. (Pur troppo!) 
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Pao. (Si confermano i miei sospetti ! ) Ma vede 
come principiano presto a pensare a prender 
moglie! 

Ann. È vero; ma bisogna convenire che fanno 
tutti così, e si è fatto anche noi... 

Pao. Io certamente non disapprovo l’ idea, ma 
soltanto sarei dispiacentissimo, se egli avesse 
riposi o i suoi affetti in una persona, che non 
gli convenisse. 

Ann. (Male! perchè dicono, che le povere non 
convengono mai.) 

Cesi. (È dunque vero, che si oppone anche lo 
zio!) 

Pao. (Scopriamo paese.) Io ho sempre creduto 
che il desiderare una donna più ricca di noi, 
sia stata sempre una pazzia. 

Cesi. (Respiro.) 

Ann. (Così l’affare va bene.) 

Pao. E io mi sarei opposto con tutte Te mie 
forze, quando Cesare avesse avuto una tale 
idea (Elena non la deve avere.) 

Ann. (Dunque non può esser contrario a Cesira.) 
Senta... giacché la pensa così bene: devocon- 
Tessarle una cosa. 

Pao. bica, dica. 

Cesi. (Ecco la mia sentenza.) 

Ann. Suo nipote... (non so come principiare.,.) 
Si, signore, suo nipote, conosciute le buone 
qualità d’una ragazza di mediocre fortuna ... 
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se ne innamorò... e le promesse di sposarla, 
qualora fosse contento suo zio , cioè lei , che 
faceva sospettare poco favorevole. 

Pao. (Ha promesso disposare!... sentiremo chi 1) 

Cesi. (Che cosa dirà mai !) 

Pao. (Si, questo può essere un mezzo per stac- 
carlo da Elena.) Qualora la condotta della ra- 
gazza sia stata sempre irreprensibile, come io 
la credo... 

Ann. Oh! su questo glie ne sto garante io. 

Pao. Io non sono alieno da accordare il mio as- 
senso a questo matrimonio, cui mio nipote 
sembra così inclinato. 

Ann. Oli! è inclinatissimo. 

Cesi. (Oh ! che buon zio) 

Ann. Sicché, signor Paolo, per non nasconderle 
niente, le dirò che la ragazza... 

Pao. Chi è? 

Ann. Ma è veramente contento, che si faccia il 
matrimonio ? 

Pao. Per me, le ripeto, non ho difficoltà. (Bi- 
sogna fingere d'esser contento.) 

Ann. Allora mi perdoni , ma lasci che abbia la 
contentezza di dirle , che ho l’ onore di pre- 
sentare in Cesira mia nipote... ( prendendo Ce - 
sira per mano ) la fidanzata del signor Cesare. 

Cesi. Mi perdoni, siguor Paolo... 

Pao. Siete voi, oh !... (La zia sa far bene gl’in- 
teressi della nipote!) • 
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Cesi. Creda pure che amo immensamente Cesare, 
perchè è tanto buono. 

Ann. Perdonerà la mia franchezza, ma che vuole 
dicevo fra me; se il signor Paolo non è con- 
tento di questo matrimonio è bene sapida 
che suo nipote ha questa passione , e lo levi 
di qui. 

Pao. Brava! (Bile l'avrebbe detto per tempo!) 

Ann. Non volevo aver rimproveri... volevo la 
coscienza tranquilla! 

Pao. Ella pf nsa benissimo. 

SCENA III. 

Cesare, Enrico e. detti. 

Anna e Cesira ( andando incontro a Cesare ) Mi 
rallegro , signor Dottore. 

Enr. È passato a pieni voti. 

Ces. Grazie, grazie. ( avvedendosi di Paolo) Oh! 
zio mio, bene arrivato... avete fatto buon viag- 
gio?... stanno tutti bene a casa?... . 

Pao. Sono contento di sentire che sei laureato 
cosa che veramente non credevo ! 

Ces. È perchè, zio mio? 

Pao. Perchè avevo i miei dubhj sopra i tuoi 
studj. 

Enr. Ora deve esserne sicuro, è passato a pieni 
voti. 

Pao. V esser passato all’esame non sempre di- 
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pende dall’ avere studiato; anch’io passai a 

pieni voti... 

Ces. Ed avevate studialo poco. 

Pao. Non volevo dir questo veramente; ma sol- 
tanto che possono esser molle le combinazioni 
favorevoli, per passare all’esame: tanto è vero 
che sono passati alcuni che invece di studiare, 
almeno gli ultimi mesi, sono andati a diver- 
tirsi in feste di ballo, hanno fatto all’amore, 
e hanno perfino pensato a conchiudere un 
matrimonio. 

Ces. (Mio zio mi tiene un certo linguaggio... Ce- 
sira è allegrai !... che gli abbia detto, che amo 
Elena, per vendicarsi!) a 

Ann. Signor Paolo, deve perdonare ogni cosa, e 
non pensare più al passalo. 

Pao. Sì, il passato l’ho scordato; ma voglio però 
che mio nipote sappia, che egli ha tenuto con 
me un contegno, che non meritavo. 

Ces Ma zio, che cosa ho fatto? 

Enr. (C’è dell’imbroglio.,) 

Pao. So tutto, ti basti questo. 

Ces. (Tuttol oh povero me.) Ma che cosa è que- 
sto lutto, che io lo sappia, perchè non v’ in- 
tendo. 

Pao. Ebbene sei contento che io le lo dica in 
piesenza a tulli? : •' * .v. ’« 

Ces. (Che sarà mai !) Su questo fate voi... io ho 
agito sempre bene , ma non mancano calun- 
nie... 
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■ Pao. Se sono calunnie, tu le smentirai. Tu bài 
una passione che vorresti nascondermi. 

Ces. ( guardando Cesira) ( Cesira ride!... si è 
vendicala, gli ha detto che amo Elena!) 

Pao. Il tuo silenzio confermerebbe le mie parole. 

Ces. Zio, le passioni sono tante , e ognuno di- 
sgraziatamente ha le sue. 

Pao. Come le sue! qui si tratta d’amore; che 
ami più d'una? 

Cesi. (Pur troppo si). 

Ces. Ho preso un equivoco. Io... 

Pao. Sì, lo so che tu ami, e di ciò non ti faccio 
un rimprovero , se non perchè tu me lo hai 
celato. 

Ces. ( Oh ! sono contento : povera Cesira ti è 
riuscita male... ma!! ( guardando Cesira) ride 
sempre?!) 

Pao. Sulla scelta non ho che dire. 

Ces. Davvero?! 

Pao. Si, sì, e giacché tu la vuoi, sia tua. (fidi 
presenta Cesira ). 

Ann. È contento?... 

Ces. Cesira!! (0 povero me , che imbroglio.. . 
coraggio.) Zio... Cesira... ohimè (ai getta in 
ginocchioni) perdono. 

Pao. Sì, ormai ti ho perdonato. 

Ces. Tutti perdonatemi. 

Ann. Ma si,- sL 

Cesi. Alzali, alzati, Cesare mio. 
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Ces. No, no... io... debbo confessarlo... con mio 
rossore, ma a trionfo del vero... non sono più 
libero. 

Cesi. Non sei più libero!!,.. 

Pao. A chi sei legato, a chi? 

Ann. Ecco che cosa era la contrarietà dello zio! 

Cesi. Ma non sarebbe questo un pretesto per 
non volermi sposare? 

Ces. Io li sposerei; ma... non posso. 

Pao. (Egli ama Elena , questa è la prova). 

Cesi. Iniquo! ecco perchè ier l’altro sera, alla 
festa... 

Ces. ( interrompendola ) No, Cesira... vicissitudini, 
disgrazie, errori, contrarietà, tutto, tutto si è 
opposto a me... a te... a noi. 

Pao. Ahi tu eri alla festa a Lucca!? ■ 

Cesi. E faceva il grazioso a una Signora , per 
la quale ora rifiuta di sposarmi. 

Ann. Ah! sono azioni indegne! 

Enr. (Si è messo in una brutta situazione). 

Cesi. Mentitore, spergiuro, che tu possa esser 
sempre tradito dalle donne che tu amerai. 

Ces. (Orribile imprecazione!) 

Pao. Andate, andate (a Cesira ed Anna ). io pen- 
serò a farvi rendere quella soddisfazione, che 
vi è dovuta. 

Ann. Si confida in lei. 

Cesi. Tradirmi così, infame! ( Anna e Cesira 
vanno via.) 
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SCENA IV. 

Enrico, Cesare e Paolo. 

Ces. (Ora viene il buono!) 

Pao. Rendimi conto dunque del tuo modo di 
agire. 

Ces. Volontieri, zio... Io non sono legato a nes- 
suna; io sono libero. 

Pao. Sei libero? 

Ces. Sì, come un pesce nell’acqua; il mio ma- 
trimonio è una mia invenzione. 

Pao. E perchè dunque rifiuti di sposare Cesira? 

Ces. Per delicatezza. 

Pao. Bella delicatezza! rifiutare ciò, che si è 
promesso. 

Ces. Basta, zio... non proseguiamo dei discorsi, 
che potrebbero essere funesti a chi ci ascolta. 

Enr. Come sarebbe a dire? 

Ces. No, Enrico, il tuo amico non vuole la tua è 

rovina ; egli ti cede lutto , anche la donna 
amata ... sii felice , se tu con lei credi di 
esserlo. 

Enr. Ma che discorsi fai? 

Ces. Non voler più proseguire questa nobile 
gara di affetti... io ti cedo Cesira. ? . 

Enr. Che !... 

Ces. Taci... abbitela come un pegno di quella 
tenera amicizia, che sempre ci ha uniti (ad 
Enrico) Assistimi per carità). 

Io So» Dottore. 
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Pao. (ad Enrico ) Ma et)* ?: propriamente vero, 
che ella ama Cesira? 

Ces. Sì, zio mio. 

Enr. Ma no, dico io. 

Pao. Hai sentito impostore! 

Ces. Ma nega, che io vi ho trovati abbracciati, 
nega se lo puoi ? E totrésli che io ti rapasi 
una donna che hai abbracciala? no; Se lè ri- 
cusi sia di qualunque altro, ma non mfàV 1 

Pao. Dì òhi dunque sei innartioratò, perchè di 
esserlo non hai negato. 

Ces. Io non ho negato niente, e nel tempo stesso 
non ho affermato niente. È egli vero Questo? 

Pao. Verissimo. 

Ces. Mi basta. 

rao. Ma non basta a me; io non voglio inveh- 
zìoni, ma fatti. 

’ i V. 

Ces. E li avrete... 

• * •». \ 

. ■ SCENA V. 

H *) , 1 , . 

Alberto e detti. 

Alb. 0 Cesare non sai. . (si avvedè di Paoltfy'O 
signor... 

Ces. Puoi parlare liberamente , questi ò'-il mio 
carissimo zio. 

Alb. Me ne rallegro, (a Cesare ) Ho visto Elcha 
per le scale. * 

Ces. (0 povero me!) diceva il mio amico che 
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diversi miei compagni desidererebbero che 
andassi con loro a fare una ribotta; voi in- 
tanto se volete, zio mio, potreste andare a .far 
visita ai Piofessori, per ringraziarli delle pre- 
mure, che si sono date per me. 

Pao. Ci anderemo insieme. 

Ces. Ma ora... i miei amici verranno a pren- 
dermi. 

Peto. Li vedrò con piacere anch’io. 

(0 povero me, non se ne vuole andare !) 

SCENA \ I. 

Anca e detti. 

Ann. ( con serietà ) Giacché il signor Cesare se 
ne va , sarebbe pregato a lasciar vedere ad 
una persona queste stanze. 

Ces. E chi è questa persona? 

Ann. Una signora. 

Ces. ( con ansietà) Venga pure... noi anzi ci ri- 
tireremo nell’ altra stanza, non è vero zio, e 
amici miei? 

Pao. Andiamo .pure. ( lutti vanno nella stanza 
accanto, meno Cesare, che «i ferma mW uscio.) 

SCENA VII. 

» « M 

Elena, Anna, Cesare ( Cesira che si affaccia 
qualche volta alla porta durante questa scena). 

Ann. (a Ehm) Passi , passi signora. 

Ces. ( vedendo Elena) (È lei, sono rovinato!) 
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Eie. ( vedendo Cesare ) Oh! chi vedo! 

Ces. Mi trovo ben fortunato di potervi rivedere. 

Ann. Che si conoscevano? 

Ces. Sij molto. 

Eie. (Qui ci deve esser suo zio; voglio vederlo) 

( a Cesare ) Ma che cosa avete , che vi Vedo 
pensieroso? 

Ces. Niente... niente. 

Cesira ( affacciandosi alla porta, dice ad Anna che 
è li vicina ) (È la signora amata dal signor 
Cesare). 

Ann. (E vengono in casa mia, sotto i miei oc- 
chi!!) 

Eie. Sì, qualche cosa vi preoccupa la mente. 

Ann. Lo so io... ed ha ragione di esser serio! 

Eie. E perchè, perchè, ditemelo voi. 

&s. (Ci siamo) Qualche occupazione... 

Ann. Qualche rimorso, dirò io. 

Ces. (È finita!) 

Eie. E quali rimorsi? 

Ces. Nessuno, Elena mia... Ella vaneggia. 

Ann. Ah! io vaneggio, io... e osa dirmi queste 
cose, dopo la bella azione che ha commesso! 

(ad Elena ) Egli ha promesso di sposare mia 
nipote... 

Eie. Sarebbe vero?... non lo posso credere! 

Ces. Non lo credete, Elena , no. 

Ann. Sì signora che è vero, ha^ promesso di 
sposarla, e poi l’ha lasciala, come ha fatto di 
tante altre... 
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Eie. Non è possibile, non è possibile ! 

Ces. Ne riconoscete anche voi la impossibililà; 
non è possibile. 

Eie. (Sia pure; mi basta di arrivare al mio in- 
tento). 

Ann. (a Elena ) Ella dunque non crede a quello 
che dico? 

Eie. Non ci devo credere. 

Ces . (ad Anna) Finalmente signora, io qui sono 
in casa mia, ed ho diritto di non voler sen- 
tire inutili chiacchiere. 

Ann. Ora signora le porterò un testimone per 
confermare quello che ho detto. 

Ces. Non ci sono testimoni, e non ne voglio. 

Ann. ( andando verso la stanza dove è Paolo) Ora 
sentirà, che cosa dice lo zio. (va via). 

Ces. (Sono perduto!) 

Eie. (È quello che cerco). 

Ces. (ad Elena) Ah! Eiena andate via, fuggite... 
mio zio... è un mostro. 

Eie. No, no, io otterrò da lui quello che desidero. 

Ces. Ah! no, Elena, non otterrete niente... an 
date, ve ne supplico. 

Eie. (Voglio che ci veda insieme; è tanto, che 
cerco questo momento.) 

Ces. Ah! Elena, non esitate... 

Eie. Egli non potrà resistere... dovrà cedere..., 

Ces. Oh! Elena... andate via ve ne scongiuro 
per l’amore che vi porto. ( tenendole una mano , 
e in atto supplichevole). 
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SCENA Vili. 

Paolo e detti. 

•i » ' 

( Cesira ed Anna ogni tanto fanno capolino) 

Pao. (Elena qui!) Che significa questa scena!! 

Ces. Niente, niente... 

Ann. (Ora lasciamoli fare!) (ritirandosi). 

Eie. (Qui ti volevo!) A ohe tanta sorpresa, si- 
gnore 1 ? • : • 

Pao. Del contegno vostro. — Signora , se voi 
volete, dovete rammentarvi, che noi òr cono- 
sciamo. 

Ces. (Si conoscono; non c’è più scampo!) 

Pao. Ma, mai io potei accorgermi, e perciò ne 
rimango sorpreso, che voi sareste arrivata al 
punto di ascoltare con interesse dichiarazioni, 
da chi voi non sapete se sia in grado di po- 
ter mantenere ciò che dice. 

Eie. In quanto a questo, vi sono tanti che anche 
potendo mantenere ciò che dicono , non lo 
fanno 1 

Pao. (Questo è un colpo per me !) 

Ces. Non dice male. 

Eie. Cosicché la vostra ragione non servirebbe 
a nulla. 

Ces. (o Paolo) E poi sarebbe un’ offesa che mi 
fareste. (Ormai sono scoperto, non voglio più 
dissimulare). 
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Pètò. Dunque tu ardivi impegnarti, senza che 
io ne fossi consapevole ? senza avèré il mio 
assenso? 

Eie. La vostra autorità su di lui, non può pre- 
tendere tanto. 

Pao. E chi può impugnarlo 1 ? 

Eie. (indicando Cesare ) Egli stesso lo ha détto. 
Ces. Per impedire che io sia felice... d’altronde 
ili peli vi rispetto... 

Pao. Io ho tale autorità su di lui da potergli 
contrastare qualunque determinazione volesse 
prendere. 

Ces 0 zio, qui ci sarebbe abuso di potere 1 
Eie. (o Paolo ) Se fosse come voi dite , io sarei 
stala ingannata. 

Ces. No, no. 

Pao. Sì, o signora, voi siete stata ingannata. 
Eie. Ma !... no , non è per questo che io possa 
desistere dalla mia determinazione. 

Pao. E quale?..* /. .) 

Eie. Di unirmi a chi sinceramente mi ama. 

Ces. Sì, l’amor mio è sincero, ne chiamo il cielo 
; in testimonio. 

pao. (Cesare amalo da Elena a tal segno!) : 
Eie. Io non altro cerco » che contraccambio di 
amore. 

Ces. Sì, sarete contraccambiata, Elena miai 
Pao. (Ahi no, non potrei vedere mio nipote 
unito a lei, che io ho amato). Baciò che odo 
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capisco che si vorrebbe condurre mio nipote 

ad un passo precipitato. 

Ces. Ma, zio, che mi avete preso per un bam- 
bino; so bene quello che faccio. 

Eie. (a Paolo) Per quanto ciò che avete detto 
potesse offendermi, pure in riguardo alla vo- 
stra situazione , alle vostre qualità , io debbo 
tacere e rispettarvi. 

Pao. (L’ho disprezzata sì, ma non l'ho scordata!) 
(con passione) Ah! voi mi rispettate?.. 

Eie. ( con dolcezza) Sì, o signore. 

Pao. Avete dunque lasciata quella severità, con 
la quale avevate principiato a parlarmi... ri- 
prendete quel tuono gentile , che vi era così 
familiare... 

Ces. (Che discorsi fa mio zio!) 

Eie. Non vi capisco !... 

Pao. (Come spiegarsi dinanzi a Cesare). Prima, 
mi era facile farmi intendere. 

Ces. Adesso non v’intendo neppur io. 

Eie. (Pare che la gelosia faccia i suoi effetti.) 
Forse volete dire che la vostra autorità non 
cessa su di lui, anche all’età in cui si trova; 
ma voi ancora che eravate tanto gentile tor- 
nerete ad esserlo, ed alla severità dell’ammo- 
nizione , farete succedere la generosità del 
perdono, e l’oblio del passato... è tanto bello 
il perdonare; io ho voluto sempre provare 
questa contentezza. 
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Pao ( con gran passione ) Ah ! dunque voi perdo- 
nate è vero? 

Eie. Ah !... Ma che debbo perdonare ? 

Ces. Ecco quello che volevo sapere anch’ io ! 

Pao. (0 trista mia situazione!) 

Eie. Forse che vi siale opposto ai miei desiderj? 

Pao. Non trovate altro senso nelle mie parole? 

Ces. Che senso ci dovrebbe essere? 

Eie. Vi sarebbe anche un pentimento? 

Pao. Sì, sì, un pentimento sincero. 

Ces. Oh ! quanto siete buono, zio mio. 

Eie. Potrò finalmente esser sicura di possedere 
un amore, tante volte giuratomi? 

Pao. Sì, sì... 

Ces. 0 zio... io vi sarò eternamente grato! 

Eie. Dunque?... 

Ces. Noi saremo felici per sempre! 

Pao. No, no, Elena... Tu non puoi mancare alle 
tue parole., a chi si pente, devi perdonare; 
tu lo dicevi che hai voluto sempre provare 
questa soddisfazione... io l’amo ancora. 

Ces. 0 zio ! ! che affare è questo? 

Eie. Mi ami ancora?... 

Pao. Si. (Anna e Cesira fanno capolino). 

Eie. Ecco ciò che io voleva sentire da le; que- 
sto era il mio intento nella parte, che ho fatto 
con Cesare. Ora sono contenta. 
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Pao. Riconosco i miei torli , e li giuro ,che il 
mio amore sarà elenio. 

Ces. (Giusto cielo! ohe figura ci ho fallo.) 

SCENA IX. . 

Anna, Gesira e detti. 

..... . v 

Ann. ( con ironia) Ci rallegriamo Che abbia tre* 
vato un partito migliore, e sia sposo final* 
meri te I 

Cesi. (c. s?) Me ne rallegro davvero. 

Ces. (Si vendicano; è giusta!) 

Ann. ( aprendo la stanza , dove sono Enrico e 
Alberto) Vengano a rallegrarsi del matrijno^o 
del signor Cesare. 

SCENA ULTIMA V 

Alberto, Enrico e détti. 

. . • • . * . r 

i • 

Alb. Come! sei sposo?! bravo. 

Enr. Me ne rallegro davvero!! 

Ces. (Anche questi mi deridono !..,) 

Ann. (con ironia) Sente, come tutti si rallegrano 
con lei;! v questa è una bella soddisfazione ! 

Ènr. (ad Alberto) (Hai inleso! glie l’hanno fatta). 

Cef.. (Coraggio, salviamoci con un poco di mo- 
rale.) Ciò che è successo , o signori , sia per 
noi tutti d’utile lezione. Lo zio ami con mi- 
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nor leggerezza!.. ( sorpresa in Paolo) La si- 
gnora Elena cerchi per certe date circostanze 
di non ricorrere ad altri... ( Elena resta con- 
fusa) I miei amici studino di più. Cesira pre- 
sti meno fede agli uomini... ( Cesira fa cenno 
adesivo ) Io crederò meno alle donne , e vi 
prometto che di qui innanzi , messo il capo 
a partito, cercherò di dimostrare, che non di 
nome, ma di fatto, io son Dottore. 


vm. 


fine della commedia. 
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